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Il Ventennale
della Vittoria

Sono ventanni; nessuno può 
tornare a pensare alla guerra 
senza emozione ma per noi, og­
gi studenti di università, nati in 
quegli anni incerti di dura guer­
ra, non sono solo ventanni, so­
no i nostri ventanni. Forse pro­
prio perchè non li abbiamo vis­
suti, gli anni della grande guer­
ra ci paiono più sacri: anni di co­
raggio, di sacrificio, di lotta e di 
speranza; anche solo leggendo 
gli incisivi proclami lanciati da 
Vittorio Emanuele nei quattro 
anni dal ’15 al ’18 ci pare quasi 
di rivivere le tappe faticose del­
l’Italia; rivivere anche se non le 
abbiamo vissute nella realtà.

Il Ventennale si celebra sotto 
fausti auspici. Intanto la comple­
ta pacificazione ed intesa con 
l’antico avversario; nell’indimen­
ticabile proclama del 9 novem­
bre 1918 Vittorio Emanuele ape- 
va detto: ”11 ciclo delle guerre 
iniziato dal mio proavo sempre 
contro lo stesso avversario oggi 
è chiuso; l’epopea svoltasi per 
tre quarti di secolo con memora­
bili eventi non poteva avere più 
fulgido coronamento di gloria”. 
Parole nobilissime: parole di vit­
toria, parole di pace; ma esse ac­
quistano un valore tutto partico­
lare se si pensa che dopo vènti 
anni il Cancelliere del Reich, 
capo dei popoli che erano 
stati nostri avversari avendoli 
riuniti in un unica forte na­
zione è venuto a ripeterle solen­
nemente a Roma: ’’Divenuti vi­
cini immediati e ammaestrati 
dall’esperienza di due millenni 
intendiamo riconoscere la fron­
tiera naturale che la Provviden­
za e la Storia hanno palesemen­
te tracciato di nostri due popo­
li”. Dunque la guerra non è sta­
ta fatta invano, ma è stato l’ul­
timo passo, durissimo, ma neces­
sario, per quell’equilibrio dei 
popoli indispensabile a ogni col­
laborazione duratura e sincera.

Ma la celebrazione del Venten­
nale si compie in luce partico­
larmente serena per la nuova 
guerra che sembrava irreparabi­
le ed invece è stata evitata. E’ 
stata una delle occasioni più 
belle per mostrare che la possi­
bilità di conservare la pace esi­
ste sempre purché esistano uo­
mini di buona volontà e coscienti 
delle proprie responsabilità. Si 
è visto d’altra parte che non è 
vero che tutto si risolve con la 
guerra perchè la crisi attraver­
sata dall’Europa era proprio do­
vuta ad alcune ingiuste condi­
zioni di vita cui la guerra aveva 
condotto una parte dei popoli 
d’Europa. La guerra non solo 
non rimedia a tutto ma più spes­
so diventa inevitabilmente causa 
di nuove guerre.

Dopo Monaco è stata una so­
lenne riaffermazione di volontà 
di pace e di possibilità di col­
laborazione tra i popoli. Si è par­
lato di pace e di giustizia, di una 
nuova Europa che sorge; proprio 
come avviene dopo ogni guerra, 
segno che la crisi è stata pro­
fonda.

Per l’Italia, che non si è ser­
vita della sua vittoria del 1918 
per sopraffare il vinto ingiusta­
mente, ma che ha mostrato coi 
fatti di seguire un ideale santis­
simo di giustizia, è bello ricor­
dare alcune coincidenze che mo­
strano come un’unica linea di 
condotta è stata seguita allora e 
oggi.

Come nell’ora del pericolo Vit­
torio Emanuele aveva ordinato: 
’’Vincere per la grandezza d’Ita­
lia e per il trionfo della giusti­
zia in tutto il mondo” così nell’o­
ra del pericolo Mussolini ha det­
to: ’’Noi siamo per la nuova Eu­
ropa della conciliazione dei po­
poli”. E come alla parola di Vit­
torio Emanuele seguì la guerra 
redentrice e la pace giusta così 
alla parola di Mussolini seguì 
l’azione decisiva e salvatrice; 
con una significativa continuità

spirituale, i fatti hanno mostra­
to che l’ideale del popolo ita-■ 
liano è veramente la pace fonda­
ta sulla giustizia.

E tutto il mondo si è procla­
mato per la pace. Nonostante 
questo le difficoltà sono ricomin­
ciate perchè la pace costa fatica 
e deve essere conservata con il 
lavoro e lo sforzo di ogni giorno; 
ma certo che oggi c’è per lo me­
no un desiderio più sincero di 
intesa. Questo nonostante che 
per il ritmo accelerato della vita 
sociale, per i fenomeni economici 
sempre più complessi, i motivi 
di contrasto tendano a divenire 
sempre più frequenti tra i vari 
popoli.

La pace richiede oggi assai più 
sforzi di una volta per essere 
conservata a causa del formarsi 
più rapido di diversissimi inte­
ressi che, come sempre, è più 
facile siano in contrasto che com­
plementari.

* * *

Forse è per questo che più che 
nel passato è sentita oggi la ne­
cessità di una comprensione re­
ciproca più universale, e che le 
esortazioni del S. Padre per un 
ritorno ai principi cristiani di 
collaborazione sono oggi ricono­
sciute così largamente opportu­
ne; anche chi non intende il va­
lore soprannaturale della carità

C’è una coerenza propria del­
l ’ordine speculativo, per esempio 
nella form ulazione del sillogi­
smo fra le sue premesse e la con­
clusione, coorenza, che trovasi 
anche in sistemi filosofici assurdi 
e che se da una parte  m anifesta 
tu tta  la forza, la coesione, e la 
linearità  nella logica, non per 
questo gustifica la falsità della 
dottrina, nè proclam a la bontà 
dei principi.

Non è di questa coerenza che 
vogliamo parlare, la nostra 
preoccupazione, la nostra disa­
mina è di quella coerenza che 
investe tu tto  l ’uomo, che costi­
tuisce l ’atteggiam ento più per­
fetto della v ita  umana, di quella 
coerenza che è armonia, connes­
sione, fusione di pensiero e di 
azione, di intelligenza e di vo­
lontà, di fede e di morale.

E ’ la coerenza dell’uomo m a­
turo, dell’uomo di carattere, del 
santo. T utti gli uomini hanno la 
possibilità e il dovere di realiz­
zare in  se stess! questo atteggia­
mento : l ’unità della persona; la 
organicità del composto; la ade­
guazione della forma alla m ate­
ria, l ’equilibrio profondo della 
vita nelle sue m olteplici m ani­
festazioni : sono tu tti  tito li evi­
denti perchè gli uomini siano ef­
fettivam ente coerenti.

Solo le filosofìe che pongono 
a base del loro sistema il duali­
smo irriducibile, lo sdoppiam en­
to della personalità, il triteism o 
delle forme, che rompono in 
qualunque modo l ’unità del sup­
posto umano, si trovano nella 
disperata condizione di proporre 
il problem a della coerenza co­
me l ’ideale possibile dell’um a­
nità.

•

Eppure la coerenza è nella vi­
ta quotidiana un fenomeno mol­
to raro, è una v irtù  isolata, è pri­
vilegio di pochi, si direbbe per 
questo contraria alla stessa co­
stituzione dell’uomo. Se non ci 
inganniamo, l’origine profonda 
del vizio opposto è da ricercarsi 
rem otam ente nella lo tta  serrata 
e im placabile tra  il bene e il 
male, im m ediatam ente nella su­
perficialità delle convinzioni.

di Cristo non resta insensibile 
alla verità del suo insegnamento.

Di carità cristiana abbiamo 
avuto recentemente alcuni esem­
pi significativi che non bisogna 
dimenticare: intanto le festose 
accoglienze tributate dalla popo­
lazione tedesca ai capi degli an­
tichi popoli avversari recatisi a 
Monaco; infatti è proprio del cri­
stiano rispettare il prossimo an­
che se egli ha interessi contrari 
coi nostri; e poi le pubbliche pre­
ghiere di ringraziamento per la 
guerra evitata (in alcune Nazio­
ni, come negli S. U. e nell’Inghil­
terra, promosse dagli stessi Capi 
dello Stato) perchè è sublima- 
mente cristiano ringraziare il 
Signore per la vita che ci con­
serva.

Per tornare al Ventennale del­
la nostra folgorante vittoria è 
bello e profondamente cristiano 
celebrare una guerra, non solo 
senza odio per gli antichi nemici, 
ma ad essi affratellati ed uniti. 
Per intenderci abbiamo dovuto 
combatterci tanti anni e così du­
ramente. Ma ora è finito; nelle 
ferite che ci siamo inflitte non 
ci portiamo rancore.

Ma c’è un altro grande esem­
pio di carità di cui dobbiamo es­
sere riconoscenti alla ’’divina 
bontà” : quello di Pio XI, il Pa- 
are comune; la Sua offerta che 
tanta emozione ha suscitato nel 
mondo è stata sì una prova di 
affetto per i suoi figli ma sopra­
tutto un’esaltazione ’’del valore 
inestimabile della vita” di cui il 
mondo aveva tanto bisogno; il 
mondo che è così spesso sfidu­
ciato anche se gaudente e trion­
fante. Attraverso la sua offerta 
tutti gli uomini hanno sentito.

L ’uomo elevato dalla bontà e 
dalla sapienza di Dio alla vita 
soprannaturale, dopo la fatale 
caduta restitu ito  dalla m isericor­
dia divina al prim itivo ordine, è 
divenuto il tragico quotidiano.

La natu ra  lo a ttrae  incessan­
tem ente nell’orbita delle sue esi­
genze, la grazia lo spinge alle 
altezze inconfondibili dello spi­
rito : due forze contrastanti che 
determ inano la più accanita del­
le battaglie, due finalità diam e­
tralm ente opposte che si dispu­
tano il primato, due mondi go­
vernati da leggi e da idealità 
contrarie che distinguono e spe­
cificano i figli della luce e i figli 
delle tenebre.

Il cristiano, che per vocazio­
ne ha avuto da Dio assegnato 
il compito preciso di realizzare 
in sè e attorno a sè il mondo 
invisibile, costretto a convivere 
coi figli della terra, ne subisce 
spesso il fatale  influsso.

E’ il perfido rispetto umano 
che giunge a negare i supremi 
d iritti di Dio, che sacrifica e di­
strugge lo stesso rispetto della 
propria personalità.

E ’ la famosa opinione pubbli­
ca che si eleva a sistema sotto 
l ’egida della prudenza e della 
discrezione, che la società mo­
derna ha proclam ato suo idolo, 
sua legge. E m entre il mondo 
nega capricciosam ente il cari­
sma dell’infallibilità, concesso 
dal divin fondatore alla sua 
chiesa, crede ciecamente alla sua 
infallibilità, si atteggia così a 
censore e m oderatore insindaca­
bile di tu tto  e di tu tti, condanna 
e strapazza chi non la pensa co­
me lui, chi si oppone alle sue esi­
genze, chi non m arcia col suo 
passo, chi non ragiona con la 
sua testa.

Il cristiano non può e non de­
ve aspettarsi che il sospetto rab­
bioso, l ’odio accanito, l ’incom­
prensione maligna, il sarcasmo 
velenoso. La critica distruggitri- 
ce regna sovrana contro il cri­
stiano.

E ’ il momento decisivo della 
coerenza, che supera le barrie­
re del male, poggiata sulla forza 
tetragona della verità della sua 
fede, irrad iata  dalla lum inosità 
del Maestro. La coerenza è l ’ar-

proprio mentre stavano per ac­
cingersi a luttuose stragi che la 
vita è dono di Dio e merita ai 
essere vissuta anche quando l’o­
peraio è stanco e afflitto.

E una nuova fiducia nella vita 
è sorta. Fiducia che naturalmen­
te non esclude il sacrificio ove 
sia richiesto per una nobile cau­
sa, sia nella vita individuale che 
nella vita sociale delle Nazioni. 
Lo hanno mostrato tanti nostri 
legionari andati a combattere per 
un grande ideale, per una nuova 
Spagna libera e cattolica secon­
do le sue tradizioni. Anch’essi 
hanno combattuto per la nuova 
Europa.

Vorremmo che così fosse per 
tutti: amore ai fratelli, fiducia 
nella vita, generosità di sacrifi­
cio; non solo per l’estrema offer­
ta di sè in guerra, ma per l’offer­
ta non meno dura di sè nel lavo­
ro e nella sofferenza di ogni gior­
no a qualunque posto la vita ex 
chiami.

Giorgio Bachelct

La risposta di Mussolini
a ll’omaggio del Congresso di Genova

Il Prefetto di Roma ha fatto 
pervenire in questi giorni al no­
stro Presidente il seguente di­
spaccio:

<i Adempio il gradito incarico 
di esprimere i ringraziam enti di 
S. E. il Capo del Governo per 
il telegramma di omaggio invia- 
ioGli in occasione del XIV Con­
gresso Nazionale di Azione Cat­
tolica tenuto di recente a Ge­
nova. - Il Prefetto: Presti ».

ma potente che bisogna im pu­
gnare, è lo scudo, infrangibile 
che bisogna indossare, la v itto ­
ria  è garantita dalla parola tau ­
m aturgica del Cristo, dalla po­
tenza im battibile della verità.

•

Se la na tu ra  um ana ereditan­
do, senza sua coipa personale, lo 
stato di avversione e di lo tta  fra 
il bene e il male, è soggetta 
spesse volte a fatali cadute, a 
raccapriccianti sconfitte, m erita 
il nostro compatimento : ma
quando la disfatta è voluta e pro­
curata, quando si scende nel 
campo come a uno spiano di de­
lizie, quando si va im preparati 
alla lotta, il vinto m erita tu tto  il 
nostro disprezzo.

E ’ il caso dell’uomo che si con­
ten ta  di una verniciatura di co­
noscenze, che sta sempre al m ar­
gine delle cose, che non si pone 
mai seriam ente problema alcuno.

Se la coerenza è propria del­
l’uomo riflessivo, consumato nel­
le sue convinzioni, esula affatto 
dalle persone superficiali e for­
malistiche.

Loro program m a : il facile ac­
comodamento, l’equilibrismo cal­
colatore, nessun compromesso. 
L ’uomo invete che attraverso lo 
studio paziente e metodico ha 
impegnato la sua intelligenza 
nella ricerca del vero, sente su 
di sè gravare una precisa respon­
sabilità : rendere testim onianza 
alla  verità.

Quella luce che ha perm eato 
le ultim e pieghe della sua ani­
ma, diviene energia alle facoltà 
esecutive, quello slancio vitale 
che lo ha esaltato nella contem­
plazione, lo sorregge nell’azione, 
le idee diventano m oderatrici di 
vita.

Spettacolo sublime di coerenza 
e di completezza che ci richiam a 
alla m ente le imprese im m ortali 
di quei grandi, che nella storia 
um ana soli hanno scavato solchi 
profondi e fecondi. E’ la storia 
luminosa delle conversioni reli­
giose, è il dram m a intimo e scon­
volgitore degli orientam enti di 
anime, è la biotesi degli eroi del 
cristianesimo, dei santi.

Quando le idee restano alla su­
perficie della corteccia cerebra­
le, nè si trasform ano in linfa vi­
tale, quando non intaccano la co­
scienza e il senso della respon­
sabilità, non sono più fari lum i­
nosi che dirigono e salvano, ma 
occasione di sm arrim ento e mo­
tivi di condanna.

E ’ il caso di molti, dei più de­
gli uomini; anche nell’elemento 
rappresentativo degli studiosi,

La bella solennità del Io no­
vembre, con la quale la Chiesa 
ci invita a celebrare la memoria 
di tutti i Santi, ha origine anti­
che; si ricollega cioè, prima di 
tutto, al culto prestato ai martiri 
di Cristo, alla venerazione rico­
noscente e devota prestata dalle 
comunità cristiane a coloro che 
avevano confessato la fede e 
sparso per essa il loro sangue 
Gli anniversari dei santi martiri 
ci riportano almeno al secolo se­
condo dell’era cristiana. A que­
sto culto, con l’andar del texnpo, 
e non prima del secolo quarto 
inoltrato, venne assimilato quel­
lo dei Confessori, dei Vescovi 
specialmente, passati in benedi­
zione nelle Chiese particolari 
per azioni meritevoli in pro della 
fede, della integrità del costume 
cristiano, per sofferexize anche 
incontrate pur senza soccombere 
in esse: il culto di S. Antonio, di 
S. Ambrogio, di S. Basilio, dx San 
Giovanni Crisostomo, e di tanti 
altri grandi santi, trova in que­
ste egregie azioni la sua ragione 
d’essere.

Non tardò, nè poteva tardare 
il culto prestato alle sante che 
-con la loro condotta esemplare 
emularono l’eroismo dei martiri 
stessi. ”11 giardino del Signore - 
diceva S. Agostino - oltre alle 
rose dei martiri, ha i gigli delle 
vergini, l’edera intrecciata degli 
sposi, le violette delle vedove”.

Un primo esempio di comme­
morazione collettiva dei santi 
martiri lo si ha a Roma, ai tempi 
di Bonifacio IV, quando nel 608 
consacrò, come chiesa cristiana, 
l’antico Pantheon e dopo avervi 
portato una ingente quantità di 
ossa di martiri estratte dalle ca­
tacombe, la dedicò a S. Maria 
ad m ártires.

Ma la chiesa orientale, in mo­
do speciale l’Antiochena, ce­
lebrava già questa commemora­
zione la prima Domenica dopo la 
Pentecoste. Finalmente Grego­
rio III (741) dedica un oratorio, 
nella Basilica di S. Pietro, al 
Salvatore, alla Sua Santa Ma­
dre, a tutti gli Apostoli Martiri e 
a tutti i perfetti giusti che, in 
ogni parte del mondo, sono pas­
sati ai riposi eterni.

E fu Gregorio VII a fissare de­
finitivamente per il I o Novembre 
questa commemorazione, che 
già fino da Gregorio IV, era ne­
gli usi della Chiesa di Roma.

Grande solennità cristiana, 
dunque, questa di Ognisanti, che 
moltiplica gli intercessori pres­
so il trono di Dio, a prò dei m em­
bri della Chiesa tuttora militan­
ti sulla terra e che vuole onorare 
coloro che, devoti servi di Dìo, 
sono stati scelti, per i loro meri­
ti, a cooperare all’opera dell’In­
carnazione e della Redenzione.

Per celebrare degnamente 
questa grande solennità, è neces­
sario entrare nello spirito della 
Chiesa che l’ha istituita, e così 
comunicare spiritualmente, da 
questa terra, colla turba magna 
dei cittadini del cielo.

In primo luogo, la Chiesa, an­
che nella liturgia dì questo gior­
no, vuole che si onori Colei che 
fu  termine fisso d’Eterno consi­
glio, come destinata a portare nel 
mondo il Redentore Divino; ven­
gono poi gli Angeli, dei quali il 
culto liturgico ci riporta almeno 
al sesto secolo; viene il culto del 
Precursore, il Battista, i santi A- 
postolì Pietro e Paolo e la turba 
dei martiri, viene S. Giuseppe 
e vengono S. Gioacchino e S. An­
na con una miriadi dì altri santi, 
tutti a formare la corona eterna

sono molti gli aderenti ai dommi 
della Chiesa, ma i più ne profa­
nano il codice morale; si accèt- 
tano con prudenza le soluzioni 
generali del m istero umano, ma 
si rifiutano con saccenteria le 
conclusioni pratiche del vivere 
umano.

E’ la incoerenza che miete ro­
vine, provoca scandali, uccide lo 
spirito.

Santo Pesce

di gloria attorno al Cristo trion­
fante, Capo del corpo della 
Chiesa.

E qui viene spontanea la ri­
membranza della visione apoca­
littica, nella quale il rapito di 
Patmo vide i ventiquattro senio­
ri prostrati al cospetto dell’a­
gnello ’’avendo ciascuno una ce­
tra e coppe d’oro piene di profu­
mi, che sono le preghiere dei 
santi”.

E cantavano — racconta il 
veggente — un inno nuovo di­
cendo: ’’Degno tu sei, o Signore, 
di prendere il libro e di aprire 
i suoi sigilli, perchè sei stato 
sgozzato e col tuo sangue hai 
comprato a Dio uomini da ogni 
tribù e lingua e popolo e nazio­
ne, e gli hai fatti per il nostro 
Dio popolo regale e sacerdoti, e 
regneranno sulla terra”.

La liturgia vigiliare e festiva 
dei Santi, oltre a questa visione 
celeste, richiama opportunamen­
te la milizia terrena dei beati, 
che alla gloria dei cieli sono per­
venuti attraverso le tribolazioni 
sofferte sulla terra: beati i po­
veri di spirito, beati i mansueti, 
beati coloro che piangono, beati 
quelli che hanno fame e sete di 
giustizia, beati i misericordiosi, 
beati i puri di cuore, beati i pa­
cifici, ’’beati quelli che soffrono 
persecuzioni per causa della giu­
stizia, perchè di loro è il regno 
dei cieli”. Ecco i santi.

C’è anche tutta una serie di 
manifestazioni artistiche che, at­
traverso i secoli, hanno trattato 
le teofanie dell’Agnello di Dio 
sia velato che manifesto, circon­
dato dagli angeli e dai santi in 
adorazione: cicli mirabili di con­
templazione mistiche che culmi­
nano nella maestà del Medio E- 
vo, per sbocciar poi nelle dolci 
visioni dei cieli dorati sui quali 
il Beato Angelico ha collocato la 
turba magna degli osannanti al 
Cristo, e poi nelle mirabili visio­
ni di Raffaello e del Correggio,

Da tutto questo si deduce qua- 
l’è lo spirito e la intenzione della 
Chiesa nel celebrare la festa dì 
tutti i Santi, di tutti i servì di 
Dio, di tutte le anime giuste; è 
mirabilmente espressa nelle no­
te parole di S. Ambrogio: se fac­
ciamo la commemorazione dei 
santi, Te, o Signore, vogliamo 
magnificare, perchè Tu, o Signo­
re, li hai coronati, che osserva­
rono i Tuoi divini comanda- 
menti.

Quest’anno la commemorazio­
ne dei Santi è seguita, a breve 
scadenza, dal centenario della 
nascita di S. Carlo Box'romeo (un 
santo di primaria grandezza) e 
dalla elevazione agli altari di 
tre sante vergini dei tempi mo­
derni, — la ven. Rossello, la ven. 
Francesca Cabrini, e la venera­
bile Mazzarello — che al giglio 
profumato della loro verginità 
offerta a Dio hanno accoppiato 
una attività prodigiosa per sol­
levare tutte le miserie fisiche e 
morali, e per condurre al Celeste 
Sposo un numero sterminato dì 
anime.

Queste stupende figure dì san­
ti nuovi vanno a congiungersi al­
la turba grande d’ogni gente e 
d’ogni nazione, che innanzi al 
trono di Dio canta il cantico eter­
no delle creature felici al cospet­
to del Creatore; e mentre la 
Chiesa militante, all’invito del 
Vicario di Cristo, le esalta e le 
applaude, vuole anche prenderle 
a modello per novelle ascensioni 
nel campo della virtù e dell’eroi­
smo cristiano.

Guido Anichini

COERENZA Di VITA

La festa dei Santi
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LA MUOVA SPASIMA

t. :

La riforma della scuola media 

su bas i  c l a s s i c h e  e c r i s t i a n e
(,g. b.) Tra la vasta opera eli rico­

struzione nazionale del Governo di 
Franco, in primo piano è stato posto 
il problema della riforma della Scuo­
la Media su basi classiche e ci'istiane. 
E stato pubblicato lo scorso mese il 
testo della nuova legislazione scola­
stica. Si tratta di procedimenti per­
fe ttamente coerenti a ll’indirizzo gene­
rale dato da Franco al suo movimento  
nazionalista, che ha mostrato fin dai 
prim i tempi di non essere solo un  
movimento militare, ma un ritorno  
alle tradizioni cristiane del popolo 
spagnolo così ricche di storia glo­
riosa.

Oltre che per la ricostruzione na­
zionale spagnola, questi provvedimen­
ti hanno una grande importanza per 
la vita cattolica di tulio  il mondo, 
mostrando come proprio mentre in 
altre nazioni di Europa si cerca di 
soffocare la vita del Cattolicesimo, 
i innegando secolari tradizioni cristia­
ne, in  Ispagna il ritorno a una vita 
ispirata ai principi cattolici in tu t t i  
i campi e quindi particolarmente in  
quello culturale, è il programma di 
tu t to  un  popolo che risorge a nuova 
vita a prezzo durissimo di sangue.

La nota caratteristica della riforma 
è, per ciò che riguarda l’orientazio­
ne, un  richiamo alla cultura classica 
ed umanista unita acì uno spirito 
essenzialmente cattolico; dal punto  di 
vista della legalità, un  riconoscimen­
to di uguaglianza fra le scuole dello 
Stato e quelle private.

Nell’introduzione, alle disposizioni 
di legge si fa un  ampio elogio de­
gli studi classici considerati come la 
base insuperabile e feconda per lo svi­
luppo  'dell’intelligenza. Essi —■ riota 
il legislatore — formarono i grandi 
ingegni della Spagna imperiale del 
secolo xvi, il cui splendore i giovani 
di oggi vogliono far risorgere; essi 
sono l ’anima delle grandi Nazioni 
imperiali moderne; il fondamento del­
le civiltà europee.

Però — continua  — questi studi de­
vono essere accompagnati da u n  con­
tenuto eminentemente  cattolico e pa­
triottico. « Il Cattolicismo è il midol­
lo della storia di Spagna. Per que­
sto non si può prescindere da una  
solida istruzione religiosa che vada 
dal catechismo, dal Vangelo e dalla 
morale fino alla liturgia, storia del­
la Chiesa e una adeguata apologe­
tica. Questa formazione spirituale sa­
rà completata da nozioni di filosofia e 
storia della filosofia ».

Di. fatto alla base delle disposizioni, 
nello stabilire le materie di studio, si 
pone in primo luogo la religione e 
la filosofia.

L ’insegnamento privato, è equipa­
rato a quello statale. « Qualsiasi per­
sona o ente collettivo, di nazionalità 
spagnola può fondare in Ispagna isti­
tu ti  privati di insegnamento secon­
dario ». Per le persone o Enti stra­
nieri interreranno speciali accordi.

Gli esami annuali e per materia 
sono aboliti; e si stabilisce tutto  un  
complesso di norme perchè il giova­
ne fin dal primo anno venga con­
dono gradualmente e con profitto fino  
all’Università, alla quale entra per 
mezzo dell’esame di Stato. A questo 
esame sono obbligati tutt i  gli s tu ­
denti, sia delle scuole ufficiali, come 
delle private, e tu tt i  nelle stesse 
condizioni.

Interessante la conclusione del proe­
mio, che dice: « La Spagna, che si 
risolleva al suo autentico valore cul­
turale, alla sua vocazione di missio­
ne' e di esemplarità, alla sua ¡orza 
militante ed eroica, potrà contare sul­
la sua gioventù con questo attivo ed 
efficace sistema di insegnamento cul­
turale che dovrà, temprare le. anime  
degli Spagnoli con quelle virtù  dei 
nostri grandi capitani e uomini po­
litici del secolo d ’oro, formati nella 
teologia cattolica di Trento, nell’Uma­
nesimo del Rinascimento e nei trionfi 
guerrieri per terra e per mare in  di­
fesa s per l ’espansione della Ispanità».

Riguardo alle Università, sembra im ­
minente l ’istituzione di una grande 
Università Cattolica a Salamanca che 
richiami nel metodo e nella elevatezza 
ed attualità di problemi, le gloriose 
tradizioni cattoliche che resero cele­
bre quella Università.

Questa importante riforma della 
Scuola Media spagnola è stata cura­
ta in  tu tt i  i particolari dal ministro  
Sai.ntz Rodríguez. Come è facile im ­
maginare essa è stata assai bene 
accolta- in  tu t t i  gli ambienti culturali 
della nazione.

Verso I* E. 42
Due sezion i d e d ica te  a l ia  sto ­
ria  d e lla  C h ie sa  e a ll'ico n o ­
g ra f ia  dei SS. P ietro  e Pao lo

Come già all'Esposizione Universale 
del 1937 a Parigi una Mostra Catto­
lica sarà organizzata in occasione del- 
l ’È. 42 che si terrà a Roma. In se­
guito  alle disposizioni di S. S. Pio XI 
opportuni accordi sono stati presi da 
S. E. il Card. Vicario, dal- Prefetto 
della Congregazione de Propaganda 
Fide, dal Segretario della Congrega 
zione prò Ecclesia Orientali col Com 
missario Generale d e ll’E. 42, Senatore 
Cini.

All’Esposizione Universale sorgerà 
una grande c degna chiesa, il cui m o­
dello è stato già preseli lato al Santo 
Padre. La chiesa, nobile concezione 
d e ll’architetto  Foschini, è a croce gre­
ca, sorm ontata da una cupola di li­
nea semplice e giandiosa. Lo schema 
architettonico fiorisce dalla pili bella 
tradizione dell’arte cristiana, m a è in ­
terpretato  con un line e franco senso 
m oderno; cosicché la chiesa si eleva 
e si riquadra arm oniosam ente nel va­
rio e vivace am biente dell’Esposizione.

La chiesa ha, naturalm ente, un  ca­
ra ttere  perm anente. D urante l ’Esposi-
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zione servirà per le funzioni religiose; 
poi rim arrà  come chiesa parrocchiale 
del nuovo quartiere.

Degno dì noia e di lode questo m a­
gnifico esempio di urbanistica, in  cui 
si è saputo riservare alla chiesa, non 
un posto qualunque, ma un  posto de­
gno, in  modo che la città rende 
omaggio all'alto  significalo della chie­
sa c la chiesa accresce il decoro della 
città.

La chiesa, per volontà espressa del 
Santo Padre, verrà dedicata ai Ss. Pie­
tro e Paolo: Pietro è il Princeps Apo­
stolorum  e S. Paolo è il Doctor Gen­
tium .  S. Pietro inizia la serie dei 
Sommi Pontefici e rappresenta la po­
testà universale delle Somme Chiavi ; 
S. Paolo è il grande Missionario, la 
cui opera, sotto la guida del Papa, 
continua e si moltiplica ogni giorno.

La Mostra Cattolica sarà ordinata in 
vari padiglioni in torno alla chiesa ed 
avrà due d istin te  sezioni : in una si 
raccoglierà l ’iconografìa dei Principi 
degli Apostoli, dalle catacombe ai tem ­
pi m oderni; n e ll’altra si celebrerà la 
espansione della Chiesa, descrivendo 
gli episodi più salienti del suo corso 
quasi bim illenario.

Contem poraneam ente, come è no­
to, sarà tenu ta  nel Vaticano l ’Esposi­
zione di Arte Sacra in  terra  di Mis­
sione e delle chiese, di rito  orientale, 
decisa da Pio XI nel settem bre dello 
scorso anno. Essa integrerà così le 
Esposizioni cattoliche dell’E. 42 e da­
rà a tu tto  il mondo in  una efficace 
visione complessiva una prova signifi­
cativa della vita della Chiesa.

internazionale, debbano essere intesi 
ed esam inati come costituenti le pre­
messe storiche e il punto  di partenza 
della Rivoluzione Fascista.

La funzione dell’Italia nella rico­
struzione europea — Partendo dalla 
situazione internazionale dell’Italia al­
l'indom ani della guerra, esam inare i 
m om enti successivi della politica esle- 
ra fascista, tesa ad abbattere il si­
stema egemonico costruito a Versaglia 
e a Ginevra, per raggiungere un  nuo­
vo sistema dì equilibrio europeo fon­
dato sulla « giustizia per tu t t i  » e 
sulla « riconciliazione fra i popoli ».

Il Partito e il Popolo — Questo te ­
ma deve essere inteso come la conti­
nuazione del tema « Stato e popolo » 
svolto n e ll’Anno XVI. Esam inare l ’ori­
gine e la funzione dei p a rtiti negli 
Stati m oderni, i problem i costituzio­
nali posti dalla loro esistenza e dalla 
loro azione; chiarire il significato del 
Partito  unico come form atore, educa­
tore, ed insiem e in terprete  della co­
scienza nazionale; nuovo organo di 
a mediazione » tra il popolo e lo Stato.

La rivoluzione nazionale spagnola — 
Chiarite le origini i m om enti e gli 
obbiettivi della rivoluzione nazionale 
in Ispagna, precisare le ragioni ideali 
politiche che hanno' determ inalo P a t­
teggiam ento dell’Italia.

NOTIZIE UNIVERSITARIE

I compiti per Tanno XVH
dell’ Ist. di Cultura Fascista

È stata definita l ’attiv ità che l ’Is ti­
tu to  di C ultura Fascista dovrà svol­
gere nell'Anno XVH. Oltre ai punti 
gin fissati in torno alla politica della 
razza verranno tra tta li i seguenti 
temi :

La nostra guerra — In occasione 
del ventennale della Vittoria, m ettere 
in evidenza come tu tti i problem i po­
sti dalla guerra al popolo Italiano, 
politici, m ilitari, diplom atici, econo­
mici, di ordine interno e di ordine G. Cavalieri - Studio

Il Corso di sc ienze  religiose  
a il’Univ. Cattolica di Friburgo
È stato pubblicalo il program m a 

dei Corsi di Cultura superiore di 
Scienze religiose che verranno svolli 
nel prossimo Anno Accademico pres­
so l'Università Cattolica di Friburgo.

I vari Corsi che hanno come sog­
getto generale La Chiesa sono i se­
guenti :

S. E. Mons. Besson, Vescovo di Gi­
nevra, Losanna e Friburgo svolgerà il 
tema : « 1 laici nella Chiesa ». Le al­
tre lezioni avranno questo program ­
m a: a l l  mistero della Chiesa: orga­
nizzazione e dogma ». (La Chiesa p ri­
ma di Gesù Cristo; l ’incorporazione 
nel Cristo per la Grazia; lo Spirito 
Santo nella Chiesa; i destini del Re­
gno di Dio); « La Chiesa nella vita 
cristiana » (Il potere santifìcatore del­
la Chiesa; il Sacramento dell’inizia­
zione cristiana; il Sacramento della 
viriltà cristiana; l ’alim ento divino del­
la vita cristiana nella Chiesa; il m i­
stero del m atrim onio in  Cristo e nel­
la Chiesa); « La Chiesa nella storia o 
il rinnovamento della Chiesa » (La 
chiesa separata dalla Sinagoga; le per­
secuzioni e la vittoria della Chiesa; la 
lotta per le investiture; la riform a e 
le riform e; la Chiesa e le nazioni 
moderne); « La Chiesa e la Bibbia » 
(1. Ciò che la Chiesa pensa della Bib­
bia: la Bibbia libro ispirato; la Bibbia 
e la Stòria; 2. La Chiesa nel Vangelo: 
l ’istituzione dei Dodici; la Chiesa nel 
piano dell’Evangelo; il fondam ento di 
Piclro); « La Chiesa e i tempi moder­
ni »; « Le relazioni tra la Chiesa e lo 
Stato secondo lo Stalo »; « Le relazio-

Il IV Congresso di Archeologia Cristiana

Disegno di G iovanni Cavaixhhi

Nei giorni 16-22 di ottobre, si è .te­
nuto  a Roma il IV Congresso In tern a­
zionale di Archeologia Cristiana, in ­
detto e organizzato dal Pont. Istitu to  
di Archeologia Cristiana che, dopo il 
Congresso di Ravenna del 1932, fun­
ge da Comitato Perm anente per tali 
Congressi.

Sottolineare l ’im portanza di questa 
adunata di studiosi d ’ogni parte del 
mondo, non occorre: è di per sé evi­
dente, l ’assenza di qualche rappresen­
tanza ufficiale nazionale esprim e sol­
tanto  la cieca e partig lana m entalità 
di chi tale assenza ha 'vo lu to . Nondi­
m eno si può dire che tu tto  il mondo 
vi era rappresen tato : tu tto  il mondo 
si raccoglie volentieri a Roma m adre 
delia civiltà cristiana e latina. 11 pro­
gram m a generale del Congresso aveva 
per tem a « Le origini e lo siluppo de­
gli edifici sacri nell’antichità cristia­
na », senza escludere altre relazioni 
che si riferivano a questo tem a e co­
m unicazioni su particolari argom enti 
e su im portan ti scoperte nel campo 
d e ll’Archeologia Cristiana.

Le adunanze, per volere del Santo 
Padre, si sono svolte al Laterano : 
quella inaugurale, nella Sala dei P at­
ii Laleranensi e le altre n e ll’Àula Ma­
gna dell’Ateneo Lateranense. La pre­
sidenza effettiva fu affidata a Mons. 
Pio Paschini, m en tre a Segretario del 
Congresso fu acclamato il Padre Fer­
m a ,  S. J. il Comitato organizzatore 
fu presieduto da Mons. G. P. Kirsch 
coadiuvato, come segretario, da Mons. 
Giulio Belvederi.

Con l ’intervento deli’Em.mo Cardi­
nale Giovanni Mercati, rappresentante 
del S. Padre, il Congresso si apri con 
un discorso inaugurale di Mons. Gio­
vanni Pietro Kirsch, Presidente del 
Pont. Istitu to , il quale del Congresso 
delineo la fisonornia e il program m a, 
in relazione agli studi più recenti in ­
torno agli edifici sacri dell’antichità 
cristiana.

E fu egli il prim o relatore, nei gior­
ni seguenti, tra ttando  con grande 
competenza degli Edifici sacri del III 
secolo, sia in Roma che fuori. A lui 
segui uria relazione del Prof. G. Gio- 
vannoni su la Basilica cristiana ro­
mana,  dalla quale hanno preso forma 
le Basiliche cristiane che già nel iv se­
colo sorgevano in ogni parte del m on­
do rom ano. Interessante, a questo r i­
guardo la rassegna delle Basiliche cri­
stiane delle varie regioni d e ll’impero; 
quella di E. DiggiXe sulla Basilica cri­
stiana nelle regioni ad oriente dcl- 
Ì ’Adria; quella di P. Lapeyre su la

Basilica in Tunisia, di L. Leschi su l­
la Basilica d ’Algeria, del P. Abel su 
la Basilica della Natività a Betlemme, 
del Rev. Lorenzon  in torno alla Basi­
lica dei Ss. Felice e Fortunato a Vi­
cenza da lui restaurata  e rim essa in 
pristino. La rassegna continuò con il 
rapporto di P. Romanelli su la Basi­
lica cristiana n e ll’Algeria italiana, con 
la comunicazione di ./. W. Crowfoot 
sulla Basilica cristiana in  Palestina, 
dove da vari ann i si vanno facendo 
scoperte sempre più sensazionali. Inol­
tre E. Laspus  disse della Basilica cri­
stiana in Siria e n e ll’Asia Minore, 
A. Sotirion della Basilica cristiana in 
Grecia e nei paesi Balcanici, Caree 
per la Romania, Abramio  per la Dal­
mazia, Paulovics per Sabaria, m entre 
il Prof. Antonio Muñoz riferì lucida­
m ente in torno alle tecniche della Ba­
silica cristiana in Occidente ed in 
Oriente.

Un lato particolarm ente im portante 
fu offerto dalie relazioni su gli edi­
fici a cupola, sui quali per l ’Oriente 
riferì S. Guyer e per l'Occidente 
G. De Angelis d 'O ssat: per quanto 
riguarda per altro gli edifici sacri 
carolingi a cupola e le loro relazioni 
architettoniche con gli edifici simili 
d e ll’an tich ità  cristiana, riferì do tta­
m ente G. Cibulka.

Di straordinario interesse quanto 
comunicò al Congresso G. Chierici, in ­
torno alla Basilica di S. Lorenzo di 
Milano e alla Basilica di S. Felice a 
Nola. Si tra tta  di grandi m onum enti 
d e ll’an tich ità 'cristiana rimessi in luce 
in tu tti i loro particolari arch itetto ­
nici. Intorno agli affreschi della Ba­
silica di Galliano presso Cantò riferì 
G. R. Ansateli. Sem pre sviscerando il 
tema principe delle Basiliche, si ebbe 
una trattazione su la Basilica cristia­
na nella valle del Nilo fatta da U. Mon- 
neret de Villard ed una esauriente 
esposizione sulla decorazione degli 
edifici sacri antichi fatta da L. De 
Bruyne per Roma, dal P. De Jerpla- 
nion per l ’Oriente e dal prof. Carlo 
Cecchclli per l ’Italia.

Una serie di trattazioni, per quan ­
to riguarda l ’inllusso degli edifici an ­
tichi di culto sulle chiese dell’allo 
Medio-evo, fu tenu ta  dal prof. M. Sol­
mi per l ’Italia, R. Veillard per la 
Francia, E. Junyen t por la Spagna. 
Il francescano P. B. Bagoli! disse del 
m onte Ncbo e del suo m onastero e 
anche dei m onasteri an tichi della Pa­
lestina.

Per quanto  riguarda l ’Epigrafia, les­
sero com municazioni R. Radford sulle 
epigrafi dal iv al vir secolo nella Bri- 
tannia Celtica, F. Bcnoil sui fram ­
m enti di Arles, A. Silvagni sulla Epi-
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ni secondo la. Chiesa »; « La Chiesa 
nella letteratura contemporanea » (Ri­
cerche e scoperte della Chiesa; lo scrit­
tore prigioniero della Chiesa; Poeta a 
ggloria della Chiesa); « Le recenti En­
cicliche » (Il razzismo come filosofia 
della vita; le razze nell’« opera d! 
Dio »; l'essenza del marxismo; il m ar­
xismo alle prese con la scienza e con 
i fatti''

Attività dell’Università 
Cattolica d i Lublino
È stato recentem ente pubblicalo il 

resoconto dell’attività svolta nello 
scorso Anno Accademico d a ll’Uiiiver- 
Silà Cattolica di Lublino assai noia 
per l ’influenza che essa esercita sul 
mondo Sullurale polacco. Risulla da 
tale resoconto che il corpo insegnante 
com prende 55 professori. La cifra de­
gli studenti è complessivamente 1201. 
La ripartizione degli studenti riguar­
do alle facoltà è la seguente: Teolo­
gia, 9; D iritto Canonico, 19: G iuri­
sprudenza ed Economia, 1206; Lette­
re, 147. Alla facoltà di G iurispruden­
za-Economia che non s ’insegna in lin ­
gua polacca, sono iscritti: ukraini, 25; 
russi, 7. Nella stessa facoltà, si ave­
vano n e ll’anno scorso 24 callolici di 
rito  greco, 16 ortodossi, 2 protestanti; 
m entre nella facoltà d i'L e tte re : 4 or­
todossi; 1 protestante. Complessiva­
m ente: 24 cattolici greci; 20 ortodossi; 
3 protestanti.

Im portante è sottolineare che an ­
che presso le altre Università della 
Polonia e cioè a Varsavia, Cracovia, 
Leopoli, Vilna, esistono regolari fa­
coltà di Teologia sostenule a spese 
dello Stalo.

C om ,coxsù

grafia cristiana in generale, che co­
stituisce la sua particolare com peten­
za ed una comunicazione del P. Fen- 
rua sulle scoperte epigrafiche recenti 
dei cim iteri rom ani.

Vi fu anche una relazione sulla Pa­
pirologia cristiana di A. Calderini del- 
l ’Univ. Cattolica di Milano ed una dis­
sertazione su gli antichi vasi liturgici 
fatta da A. Moschetti, argom ento ine­
sauribile per le sempre nuove e sen­
sazionali scoperte.

Questa rapida rassegna dice chiara­
m ente quale mole di studio abbia 
rappresentato questo Congresso. Al 
felice,esito del quale, hanno contri­
buito  notevolmente Ire avvenimenti 
che lo hanno accompagnato e cioè: 
la visita al S. Padre Pio XI in  Castel 
Gandolfo, che fu sottolineata da pa­
role di alto significalo da parte del 
Pontefice che lanto ha promosso gli 
studi archeologici; il Concerto polifo­
nico della Cappella Sistina, d iretto  da 
S. E. Perosi, che fu im prontato  nel 
suo program m a a ll’indole della g ran ­
de adunata scientifica; il solenne Pon­
tificale del Card. Fum asoni Biondi 
nella Basilica di S. Alessandro ad X1"’1 
sulla via Nomentana, Basilica rimessa 
in luce con generoso concorso del- 
l ’Em.mo Porporato. Il Congresso. si 
chiuse sabato a sera, 22 ottobre, nel­
l ’Aula d e ll’Ateneo Lateranense, acco­
gliendo la proposta del prof. G. Mit­
ici di Parigi per celebrare il prossimo 
V Congresso a Lione, che conserva 
tan te  m em orie del Cristianesimo p ri­
mitivo.

Chiuse l ’adunanza conclusiva una 
film  archeologica, sulla vita dei p ri­
mi cristiani, ideata ed eseguita nel 
1903 dal com pianto Barone Kauzler e 
una visione dei sotterranei della Ba­
silica del Laterano e di altre partico­
larità di Boma cristiana offerta da! 
Centro Cinematografico d e ll’ Azione 
Cattolica.

Questa non è che la cronaca del 
Congresso; m a sotto di essa è una 
sostanziale ricchezza di idee e di r i­
su ltali che da questa Roma cristiana 
è destinala a far luce nelle anim e e 
richiam are tu tti gli uom ini alle glo­
riose origini della civiltà cristiana.

g\ a.

Meteorologia - Sismologia - vulcano­
logia.
E aperto il concorso a 3 borse di 

L. 5000 ciascuna istitu ite  dal Mini­
stero della Educazione Nazionale per 
laureati che intendono perfezionarsi 
negli sludi di meteorologia, sismolo­
gia e vulcanologia du ran te  il prossi­
mo anno accademico 1938-39, Doman­
de: Direzione A m m inistrativa della
Regia Università di Roma.

Perfezionamento in mineralogia
È aperto il concorso a 1 borsa di 

L. 11.000 per laureato dell’Università 
di Roma non anteriorm ente all'anno 
1935-36. Scadenza: 30 novembre 1938- 
XVII. Domande: Ministero della Edu­
cazione Nazionale.

A n tropogeografia
È aperto il concorso a un premio 

di L. 2500 per uno studio antropo- 
geografico di una regione dell'Italia. 
Scadenza: 31 dicem bre 1939. Doman­
de: Segreteria della R. Società Geo­
grafica -R o m a .
Perfezionamento studi chirurgici.

È aperto il concorso a 1 Borsa di 
studio biennale di L. 9000 annue. 
Condizione: Laurea in Medicina c Chi­
rurgia da non più di 2-anni. Scaden­
za: 30 novembre 1938. Domande: Se­
greteria della Regia Università di Fi­
renze.
Chimica c Farmacia

ii aperto il concorso a 2 borse di 
studio istituito dalla sig.ra Clelia Ca­
vedi! ni di L. 2850 ciascuna che ver­
ranno assegnate rispettivam ente ad 
uno studente del 1° anno ed uno del 
2° arino del corso per la laurea in 
Chimica o in Farmacia presso l'U ni­
versità di Roma che abbiano r ip o s a ­
lo le medie migliori. Scadenza: ore 
11 ilei 30 novembre 193S. Domande: 
Direzione A m m inistrativa della R. U. 
di Roma (Ufficio Fondazioni e Premi).

Trasmissiomi Cattoliche 
deSSca R adio  di l*Song-liong

D urante il corrente anno le tra ­
smissioni cattoliche della radio di 
I-Iong-Kong sono notevolmente au­
m entate. Al principio dell'anno l 'u ­
nica trasm issione regolare cattolica 
era quella della Messa Cantata e di 
una predica in inglese ogni tre do­
meniche essendo riservate per le va­
rie chiese protestanti). In gennaio si 
è iniziata la trasm issione di una pre­
dica in cinese, con relativa m essa, 
anche questa ogni terza domenica, 
ma diversa da quella in cui si tra ­
sm ette la predica in inglese. Ora si 
è aggiunta una trasm issione alla d o ­
menica sera, consistente in musica, 
preghiere ed u n  breve discorso.

Questa trasm issione viene la tta  tu t ­
te le domeniche per un  mese di se­
guito  dai cattolici, e per due mesi dai 
protestanti delle diverse chiese. In 
Luglio toccò ai cattolici, ed a loro, 
toccherà di nuovo in Ottobre e poi 
in Gennaio. Le trasm issioni del m at­
tino hanno luogo alle ore 10 e quelle 
della sera dalle 22,10 alle 22,30, ora 
di ITong-Kong. La Stazione Radio 
Z.B.W. di. Hong-Kong trasm etto ad 
onde medie (845 kc. 355 m. 2,0 KW) 
c ad onde corte (9,52 me. 31,49 ni. 2,5 
KW).



Queste, pov&Kc dùAute,
Se venti o tre n t’anni fa il pro­

blem a così detto della donna 
era quello della sua emancipa­
zione, ora esso si imposta inve­
ce come il problem a del ritorno 
allo stato di dipendenza e di 
soggezione dal quale essa aveva 
lottato per uscire.

Oggi infatti non si discute più 
se la donna abbia o no diritto  di 
godere libertà e indipendenza, di 
partecipare alla lotta della vita 
al pari dell’uomo nel campo del 
lavoro e della professione. Tale 
indipendenza e uguaglianza di 
d iritti è un fatto  acquisito che 
ormai dev’essere accettato e su­
bito anche da chi teoricam ente 
non lo approvi, sebbene, special- 
m ente nei paesi latini, perduri 
nelPopinione pubblica la convin­
zione, sia pur velata, sottintesa, 
ma non per questo meno profon­
dam ente radicata, che nella don­
na si richieda un maggiore riser­
bo nei costumi e che le si debba 
assegnare un posto nella vita so­
ciale di regola subordinato e in­
feriore à quello dell’uomo. E ’ pe­
rò questa una convinzione che 
giorno per giorno è costretta a 
perdere terreno di fronte al fatto 
che le donne si dimostrano non 
inferiori alla media degli uomi­
ni dell’esercizio delle professio­
ni, anche se rim ane ancora in­
confutata dai fatti l ’asserzione 
della loro netta  inferiorità nel 
campo creativo, e particolarm en­
te in quello artistico.

Più  tenace rim ane la convin­
zione che la donna non debba 
concedersi quella libertà  di co­
stum i che la m orale corrente ri­
conosce a ll’uomo; solo infatti sud 
piano della m orale evangelica i 
due sessi sono considerati aventi 
gli stessi d iritti e gli stessi dove­
ri. E ’ bensì doveroso riconoscere 
che quella diversità di tra tta ­
m ento stabilita dalla m orale cor­
ren te  ha qualche naturale  giu- 
sticazione. Comunque rim ane il 
fatto  che anche nel costume i 
due sessi tendono a equipararsi 
in d iritti e in doveri scalzando la 
sottile e forse inconscia ipocrisia 
maschile per cui certe v irtù  sa­
rebbero privilegio soltanto delle 
donne.

Tuttavia, come dicevo, il pro­
blema ora s’imposta diversam en­
te. Tutti accettano volonterosi 
o rassegnati l ’avanzata progres­
siva delle donne verso l’ugua­
glianza in tu tti  i campi. Ma i 
prim i sintom i di disagio si m ani­
festano proprio nelle file dell’e­
sercito conquistatore. Si rallegri 
pure il sesso forte che può a tten ­
dere con la paziente sicurezza 
della v ittoria  propria dei forti : 
queste povere donne già sentono 
il peso della loro conquistata in­
dipendenza.

La donna ha infatti ricevuto 
dalla na tu ra  una funzione di spo­
sa e di m adre a cui non può a 
lungo rifiutarsi senza sentirsi al­
fine a disagio, quasi spostata e r i­
belle. Può, è vero, rim ediare, 
adempiendo in certo modo a que­
sta funzione in seno alla fam i­
glia paterna, come figlia o sorel­
la, ovvero nell’am biente stesso 
in, cui è chiam ata a esercitare il 
lavoro e la professione, in tegran­
do l ’opera m aschile con quelle 
doti e quelle a ttiv ità  più schiet­
tam ente fem m inili di persuasio­
ne, di mitezza, di soccorso, di a t­
tenzione diligente. Può, infine, 
essere chiam ata a una più a lta  
forma di vita spirituale nello 
stato di una verginità ele tta  e 
consacrata a Dio, in cui la rinun­
zia a quella funzione è fatta  in 
vista del raggiungim ento antici­
pato in te rra  di quella perfezio­
ne celestae in cui ñeque nubent 
ñeque nubentur.

Tuttavia a parte questo u lti­
mo caso che rim ane un ’eccezione 
la form a normale più completa 
di v ita  fem m inile è quella di 
sposa e di m adre; ciò non toglie 
che anche le a ltre  forme quando 
siano imposte dalle circostanze 
abbiano un ’altissim a funzione u- 
mana; ma se sono scelte per cal­
colo e per egoismo sono certo da 
condannare.

L ’indipendenza economica ha 
preparato e prepara nella m en­
talità  della m aggior parte delle 
donne una illusione di indipen­
denza spirituale dall’uomo che 
non potrà mai attuarsi, per la 
stessa ragione per cui ella non 
potrà mai partorire  senza dolore, 
cioè perchè fa parte  della con­
danna della Genesi : « i tuoi de­
sideri dipenderanno dal tuo ma­

rito ed egli signoreggerà sopra 
te ». Illusione che contribuisce 
ad aum entare in proporzione 
considerevole il num ero di quel­
le tali spostate che dicevano so­
pra, anche perchè le m oltiplica­
te esigenze, e i m oltiplicati ca­
pricci della vita moderna, distol­
gono alcune dal sottoporsi al 
giogo m atrim oniale e ai relativo 
onere di sacrifici e di rinuncie e 
insieme conducono a sopravva­
lu tare  il benessere economico 
ponendolo al di sopra dei beni 
ben più considerevoli dell’amore 
e della m aternità.

Tuttavia, com’è vero che ogni 
m ale ha il suo rovescio di bene, 
l ’indipendenza economica, quan­
do non generi nella donna lo 
stolto orgoglio di far senza ma­
rito, le conferisce il dono di una 
più libera, più facile elezione 
dello sposo secondo l ’amore, an­
ziché secondo l ’interesse o la 
convenienza. Comunque le don-

ne più intelligenti incomincia­
no, ripeto, a sentire il disagio 
di questa situazione e la ne­
cessità di tornare a ll’ovile. I 
due romanzi che abbiamo sot- 
t ’occhio, opera di due apprezzate 
scrittrici, una italiana e l’altra 
straniera, prospettano nelle due 
diverse condizioni sociali del 
mondo italiano e di quello ame­
ricano l’attuale problema della 
donna, cioè quello del ritórno al 
suo ordine. Ma nel romanzo del­
la Bessi l’impostazione origina­
riam ente giusta del problema è 
viziata nel corso del suo svilup­
po da una svagolata sensualità 
che non è certo la condizione mi­
gliore per preparare una sposa e 
una madre, ma è buona soltanto 
a creare delle mogli deluse, ov­
vero delle zitelle malcontente, 
ta n t’è vero che tale rimane, per 
lo meno alla fine del libro, la sua 
protagonista.

Incom parabilm ente più sana è 
l ’atm osfera che circola in « Una 
donna indipendente » di Faith  
Balduru, pur all’infuori di solu­
zioni esplicitam ente religiose :

dimostrazione del come una don­
na, che aveva l’orgoglio di esser­
si « fatta  da sè », poco per volta 
spinta quasi suo malgrado da 
una misteriosa legge insita nelle 
profondità del suo essere, abdica 
alla sua orgogliosa indipendenza 
per essere soltanto moglie e m a­
dre, per subire cioè anche lei la 
condanna dell’Eden. Dolce con­
danna e dolce vincolo di sogge­
zione quando esso è attuato dal­
l ’amore umano, più dolce quan­
do questo medesimo amore uma­
no diviene il nodo più pieno e 
perfetto  che la  carità sopranna­
turale possa stringere fra due 
creature, paragonabile, e para­
gonato dall’Apostolo, soltanto a 
quello che stringe in una ineffa­
bile, ma reale unione Cristo e la 
sua Chiesa.

Aurelia Bobbio

E ro B e s s i : Dai ven ti ai trenta, V ai- 
lecchi, 1938, L. 10.

F aith Baldwin : Una donna indi pen­
dente, M ondadori, Collezione « La 
« P a lm a  », 1938, L. 3.

Su la mentali!
Si è parlato al Congresso di 

Genova di una insufficienza 
m entale specifica degli studenti 
della facoltà di ingegneria di 
fronte ai problem i generali del­
la vita.

« Gii studenti di ingegneria — 
ha detto al Congresso Ambroset- 
ti — sono poco porta ti ad avver­
tire  l ’im portanza dei problemi 
generali che interessano la loro 
facoltà ». M erita che si parli, an­
cora su questo; si tra tta  infatti 
di una dolorosa posizione m en­
tale, che, se non è forse proprio 
esclusivam ente nostra, è certo 
tra  noi d ’ingegneria spiccata- 
m ente e particolarm ente diffusa.

M olti io credo converranno 
che noi studenti d ’ingegneria 
(volendo, delle facoltà ad indi­
rizzo tecnico) sentiamo meno de­
gli a ltri l’aspirazione ad una 
completa unità  di vita. Sollevar­
si dalle cose per dom inare il tu t­
to con sguardo panoramico, chia­
rificare le nostre idee generali; 
inquadrare le nostre azioni in 
una gerarchia di valori e di re­
sponsabilità; sentire il richiamo 
sottile ed invisibile delle cose e 
degli uomini verso più grandi e 
divine certezze; è questo il cam­
mino che noi più degli a ltri tro ­
viamo difficile e duro.

Da che dipende questa d iver­
sità, questa distinzione tra  noi e 
gli studenti di altre  facoltà? In­
dole? Carattere? A questo pro­
posito si preferisce oggi parlare 
di educazione, di ambiente. Ora 
poiché classi sociali d’origine e 
studi secondari, le une nella loro 
disparità gli a ltri nella loro uni­
form ità, rappresentano per tu tti 
un denom inatore comune, mi 
sembra lecito vedere nell’inse­
gnamento universitario la rad i­
ce da cui sorge la lam entata no­
stra  deficienza.

Da questo punto di vista l’in­
dirizzo degli studi universitari 
nella facoltà d ’ingegneria pre­
senta alcuni caratteri che lo di­
stinguono nettam ente da quello 
delle a ltre  facoltà.

In primo luogo sta forse la me­
todologia s tre ttam ente  m atem a­
tica; essa abitua a una logica a 
un rigore a una concretezza che 
è vano cercare nelle dottrine pu­
ram ente speculative. Abbiamo 
bisogno di tesi, dimostrazione, 
c. d. d.; il numero, la quantità, 
la m isura danno un senso di rag­
giunto equilibrio, di conquistata 
certezza, anche se c’è sfuggito 
il senso del quale, del come, dei 
relativo. Q uand’anche non si 
rinneghi la possibilità di altri 
metodi di indagine, la nostra 
m ente diventa presto incapace 
di attuarli. Si perde di sensibi­
lità, di intuito, di slancio, anzi­
ché acquistare in ordine, in pro­
porzione, in unità.

Inoltre  l ’influsso di una form a­
zione in te lle ttuale  quasi esclusi­
vam ente specializzata influisce 
più sfavorevolm ente nel nostro 
campo che in altri. Perchè ap­
punto il mondo fìsico, r ie m p e n ­
do esclusivam ente di sè lo spa­
zio che ci circonda, lim ita l’oriz­
zonte, restringendo la vis one 
della vita. Non che la natu ra  
non sia m aestra di m irabili in­
segnam enti; non che essa non sia 
il piedistallo m igliore per innal-

zarci alle cose celesti; ma non 
educati in precedenza a guardar­
ne dall’alto con visione sin teti­
ca la realtà, diventiam o incapaci 
a superarne le fisiche barriere. 
Lo spirito a poco a poco resta, 
se non soffocato, chiuso in un 
mondo povero e lim itato fuori 
dal quale perde le sue facoltà di 
investigazione e di penetrazione. 
Un’elegante soluzione meccani­
ca ci emoziona, un problem a mo­
rale ci lascia troppo spesso indif­
ferenti. Vogliamo essere tecni­
ci, strettam ente tecnici, esclusi­
vam ente tecnici; e intanto la tec­
nica si è per noi svuotata del suo 
vero e nobile contenuto.

Questo tecnicismo spinto ad 
oltranza ci fa assenti in un cam­
po di fondam entale im portanza 
per la nostra formazione, quel­
lo umano. Il fattore uomo — per­
sonalità e società — che è base 
evidente in tu tte  le discipline, 
m edicina e lettere, legge e scien­
ze, è dim enticato proprio dalla 
nostra, che deve condurre alla 
professione più viva, più contin­
gente, più um ana. Nasce così 
una fatale incomprensione; la 
produzione diventa un fine asso­
luto, il lavoro un volgarissimo 
utensile, m entre economia, so­
ciologia, psicologia, m orale rie­
scono estranee al nostro spirito 
e al nostro mondo. Si resta in­
sensibili al fatto che la gioia e 
il dolore, la passione e la fatica, 
l ’anim a stessa dell’um anità di­
penda per buona parte  da noi.

ingegnere
Nè vale, per attingere a sor­

genti non aride, rifarsi ai princi­
pi della tradizione; chè per noi 
tradizione vuol dire liberalismo, 
capitalismo, industrializzazione.

Sarebbe utile che ci si esten­
desse e si correggesse questa 
breve disam ina e che si ritornas­
se ancora sull’argomento; non 
per elevare un’accusa alla scuo­
la, delle cui esigenze e necessità 
non possiamo essere giudici, ma 
perchè l ’analisi e il convincimen­
to delle proprie deficienze sono 
già grande mezzo per superarle.

Alberto Toniolo

TRA I LIBRI
Mario Sansone: Storia della leilerata- 

ra italiana, Napoli, Loffredo, 193S. 
pp. 656. L. 20.

Questa recentissima Storia, che pur 
diligendosi alle scuole medie è tut- 
t'a!Ito che una compilazione, come 
del resto altre opere del genere, che 
sotto la modesta veste scolastica n a ­
scondono la meditazione di tu tta  una 
vita, si può agevolmente collocare 
nella nostra cultura da chi legga le 
pagine dedicate a Croce, giudicato il 
rinnovatore di tu tta  la cultura ita ­
liana e il punto di partenza per ogni 
possibile sviluppo.

P ur facendo am pie riserve teoreti­
che, riconosceremo lealm ente l'im por­
tanza storica dell'opera crociana, e

o La. moÉtiplluxvibone. dai perni
Allor Gesù, salito sopra il monte, 
sedette coi discepoli. Vicina 
era la Pasqua dei Giudei. Di fronte 
a Lui sostò, dubbiosa, la meschina

turba; Gesù scorgeva, contro il sole 
cadente, donne coi lor bimbi al seno, 
tremuli vecchi, che alle sue parole 
erano accorsi, e adesso sopra il fieno

sedevano in attesa. E  disse : — Molta 
compassione ho di questi che da tanto 
mi seguono digiuni : or dunque, ascolta,
Filippo, chi ne darà pane quanto-

basti per tutti? E quegli: — Ma costoro
son cinque volte mille e tu, Maestro
non hai danaro da saziar la loro
fame... « C’è qui un fanciullo e in un canestro

di vinchi — disse allora Andrea, fratello 
di Simon Pietro — porta seco due 
piccoli pesci e cinque pani ». A quello 
Gesù tosto si volse. Con le sue

mani divine spezzò il pane, e, rese 
grazie, ne diede a quanti erano intorno 
seduti. E poi che furon sazi, prese 
Egli la via del monte; adesso il giorno

lentamente finisce, e Gesù, intento 
era in se stesso. Poi sedette, pago, 
nel silenzio. S’alzava, a tratti, il vento 
la Tiberiade, e ne gemeva il lago.

G iu l ia n a  P a l ie r i A n n e s i

anche la prevalenza che, malgrado 
ormai non più sporadiche m anifesta­
zioni di perplessità, ha nella nostra 
cultura l ’idealismo.

L’opera del S. ne è una riprova, 
consistendo in u n ’intelligente e per­
sonale divulgazione del pensieri» cri­
tico crociano, non aliena da influen­
ze di più giovani esponenti dell’idea­
lismo, del gruppo de La Nuova Italia, 

Sarebbe assai pedante individuare 
tu tte  le posizioni crociane accettate: 
basti citarne alcune: nella Commedia 
vi è u n ’unità spirituale, ma non 
u n ’un ità  propriam ente poetica; il mo­
tivo ispiratore del Furioso è nel sen­
tim ento della realtà nel suo puro 
ritm o di svolgimento, inteso come 
Armonia o Bellezza; Machiavelli sco­
prì quel momento della nostra sp iri­
tuale attività, che i moderni chiam a­
no dell’u tilità  o dell’economicità; la 
Controriforma non creò delle ideali­
tà, giacché intese sopratutto ad irro­
bustire la Chiesa cattolica come isti­
tuzione confessionale; la Provvidenza 
vichiana non è qualcosa di trascen­
dente, ma il dispiegarsi stesso delle 
forze um ane nella loro ideale neces­
sità e concatenazione.

D’altra parte qua e là il S. si em an­
cipa dai giudizi crociani.

Si tra tta  sempre però di sviluppi 
o di divergenze episodiche, dovute 
piuttosto a differenze di sensibilità 
che di pensiero.

Sarebbe ingenuo voler qui porre in 
discussione i fondamenti ideali del­
l ’opera. Basterà modestamente costa­
tare la serietà delLinformazione, la so­
stanzialità degli interessi ideali, la 
quasi m ai sm entita coerenza del cri­
terio di valutazione. C’è nell’opera 
del S. quella raccolta naturalezza di 
tratto  che è caratteristica della prosa 
del Maestro.

Nulla vi è di grettam ente scolasti­
co, benché vi si soddisfi alle necessi­
tà  pratiche della scuola e l ’autore sia 
ben lungi dal disprezzare la « filolo­
gia ». E u n ’opera giovanile nel senso 
che partecipa di interessi moderni; 
ma pacata e pensosa. Per questo, se 
non può essere usata nelle scuole 
medie superiori da chi non ne accet­
ti le premesse, essendo il metodo del­
la scuola media necessariamente asse­
verativo, può esserlo invece dallo stu ­
dente universitario, essendo il m e­
todo universitario metodo dialettico, 
cultura in formazione.

Sopratutto chi non si dedica parti­
colarmente agli studi italiani può 
usare di questo m anuale come di sti­
molo alla propria costruzione perso­
nale. Esso gli insegnerà tra  l ’altro 
come coerentemente alle proprie pre­
messe si costruisca una storia della 
cultura; gli perm etterà di ravvisare 
in certe posizioni di cui aveva avuto 
sporadica notizia la traccia sicura di 
un sistema. Naturalmente il lettore 
non idealista dovrà assumere un  a t­
teggiam ento critico, tale da non ge­
nerare una fatua negazione, ma una 
pensosa rimeditazione in funzione 
d ’una diversa concezione della realtà, 
c quindi d ’una diversa estetica, nella 
certezza che quest’altra concezione, 
in forza appunto della sua verità, gli 
perm etterà di assorbire quanto di ve­
ram ente costruttivo offro il libro.

Franco Meregalli

H. H. Honben : Cristoforo Colombo. 
Trad. M. Bacchelli. Ed. Bemporad, 
1938. Pagg. 405. L. 20.

Q uest’opera che si aggiunge alla 
serie, ormai num erosa degli studi 
geogratìco-storici, scritti sul nostro 
pifi grande navigatore : Cristoforo Co­
lombo, è u n ’accurata, geniale p re ­
sentazione storica dell’am biente, de­
gli avvenimenti, delle molteplici vi­
cissitudini e difficoltà, dei viaggi, cui 
è legala la figura del nostro genovese.

La parte storica è inquadrata in 
una vivace ed interessante ricostru­
zione, sia pur fantastica, degli ele­
m enti accessori che la completano, 
espressa sempre in  una forma facile 
e viva.

Interessante è ancora la presenta­
zione, offertaci dall’autore, delle zone 
scoperte e identificate erroneamente 
con, le Indie, di cui pur le cara tte ri­
stiche — rese note dai viaggi degli 
esploratori dell’epoca — non coinci-- 
dovano.

Resterebbe da rilevare la mancanza 
di notizie bibliografiche, specialmen­
te duran te  l ’esposizione storica dei 
fatti, che spesso si confonde con quel­
la fantastica e l ’assoluta deficienza di 
carte geografiche che sarebbero state 
indispensabili al lettore, per una più 
completa ricostruzione degli itinerari 
di C. Colombo.

Sofia Guizzardi

R emo W olf - Xilografia

V ita  litu rg ica

Cercare 
il meglio

La fedeltà dei Filippesi all’E- 
vangelo trova nella parola di 
Paolo, che a loro si indirizza, 
una appassionata apologia.

Questa gente ha accolto la pa­
rola divina e vi ha corrisposto 
generosamente si da garantire 
VApostolo che « Colui il quale 
ha cominciato in voi la buona 
opera la condurrà a termine fino 
al giorno di Cristo Gesù » (Phi­
lipp. 1 , 6 -  Epistola XXII Dome­
nica dopo la Pentecoste).

La vita di questi primi cristia­
ni dev’essere, e sarà, perchè già 
ne hanno dato la prova all’Apo­
stolo, quella di gente che non 
ama tornare indietro, ma cam­
minare sempre avanti e sempre 
più in allo; di anime che hanno 
compreso nella sua sostanza il 
messaggio cristiano e vivono la 
Redenzione di Cristo sulla terra 
come mezzo e via alla pienezza 
della vita « nel giorno di Cristo 
Gesù ». La meta è questa: la vita 
divina nella eternità della gloria.

Paolo è certo che l’opera in­
trapresa da questi suoi buoni fi­
glioli sarà condotta a termine 
e ne gioisce profondamente e ne 
ringrazia il Signore, e sente que­
sta gioia e questo ringraziamen­
to come un « dovere di giusti­
zia ».

Egli sa che queste membra ve­
ramente vive del Corpo mistico 
di Cristo danno al suo aposto­
lato una fecondità meravigliosa, 
c più che gli aiuti che anche vi­
sibilmente gli portano è suo so­
stegno l’abbondanza di grazie 
che il Signore effonde per que­
sta famiglia che vive ardente­
mente nella sua carità.

La preghiera di Paolo per que­
sti fratelli è semplice, ma va di­
ritta alla virtù essenziale: la ca­
rità, « Che la vostra carità cresca 
sempre più nella conoscenza e 
nella ìnteligenza di tutte le cose: 
affinchè discerníale in tutte le 
circostanze e in tutte le cose 
« ciò che è il meglio » (Philipp. 
1, 9-10).

Quale ascesa verso Vinfinita 
carità di Dio propone Paolo a 
queste anime! Eppure soltanto 
quando si è conosciuto e cercato 
ciò che è migliore, ciò che è più 
accetto a Dio, soltanto allora la 
vita diventa ricca di gioia, della 
gioia vera che è possesso di noi 
stessi in Dio.

E d’altra parte, pare voler dire 
l’Apostolo, soltanto a questa con­
dizione a cercare le cose miglio­
ri » possiamo sperai'e di essere 
trovati irreprensibili nel giorno 
del Signore Gesù Cristo.

E ancora il cristiano visto nel­
la pienezza del Corpo mistico di 
Cristo: il giudizio di Dio che si 
compirà nell’ultimo giorno ma­
nifesterà la potenza della grazia 
di Dio, che ha fatto di noi po­
veri, deboli insidiati dalle pas­
sioni, dei vittoriosi imitatori 
d’iddio.

Non la magra, stentata vita di 
chi evita il male per timore, ma 
la rigogliosa ardente azione di 
chi compie con tutte le forze il 
bene per amore di quel Sigi'.ore 
che lo ha redento e che non ha 
messo limite alla perfezione che 
tulli dobbiamo cercare.

D. G. C a v a l ie r i
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Cooperazione Missionaria
Universitaria

Riconosciuto indispensabile — 
specialmente per l’Universitario
— lo studio, diciamo così teolo­
gico dell’idea missionaria, ed an­
che lo studio dello stato di fatto 
delle Missioni e di determinati 
problemi missionari, cosa che, 
tra l’altro, ravviva efficacemen­
te l’interesse per le Missioni, ci 
si può chiedere: praticamente, 
che cosa può fare l’Universitario 
per le Missioni?

Una pienezza di vita cristiana, 
che sia in tutto, nel lavoro, nello 
studio, nel divertimento, nel ri­
poso, in corrispondenza con l’i­
deale che Dio ha concepito di 
ciascuno di noi mettendoci al 
mondo; sia, o almeno tenda ad 
essere, ubbidienza perfetta alla 
Volontà dì Dio, e quindi parteci­
pazione all’ubbidienza, alla vita,
■aalla passione di Cristo, quindi 
partecipazione alla Sua opera di 
Redenzione, ai Suoi meriti, — 
membra vive nel Corpo mistico 
di Cristo —, per sè stessi per tut­
ta la Chiesa. Questa è la prima 
conseguenza dello studio missio­
nario: il pensiero della mèsse 
immensa del Campo Missionario 
può esser aiuto e sprone potente 
nel sacrificio inevitabile per vi­
vere così, e, insieme, supremo 
conforto: ogni minima cosa no­
stra, lo stesso divertimento, — se 
conforme alla Volontà di Dio a 
nostro riguardo — è cooperazio­
ne missionaria. Tutto ciò l’Uni­
versitario può e deve farlo con 
maggior comprensione e profon­
dità, che non molti altri. Ma non 
è ancora cosa specifica sua.

Preghiere, SS.me Comunioni, 
iscrizione alle Opere Missionarie 
Pontificie: cosa ugualmente do­
verosa: ma, ancora, non specifica 
■dell’U niv er sitano.

Di specifico suo non può far 
niente?

Ecco: caratteristica dell’Uni­
versitario è lo studio, e, nello 
studio, una certa autonom ia nel­
l’indirizzo, nello scegliere gli ar­
gomenti, nel condurre il lavoro
— e questo sopratutto, nella te­
si di laura — la quale, per molti, 
è l’unico lavoro scientifico di tu t­
ta la vita, da compiersi, è vero, 
ancora lontani dalla piena ma­
turità scientifica, ma anche con 
comodità di tempo, di mezzi, di 
assistenza, che difficilmente in 
seguito si potrà trovare.

In qualunque Facoltà (solo in 
matematica pura, e fisica pura, 
non saprei) esistono argomenti 
di interesse missionario, abbon­
dantissimi, messi oggi in cospi­
cua evidenza dal fatto del no­
stro Impero coloniale.

E allora non sarebbe possibile 
che nell’indirizzar e i propri stu­
di, e in particolare nella scelta 
della tesi di laurea, alcuni dei 
Fucini scegliessero argomenti di 
interesse missionario? Cosa che, 
del resto, potrebbe anche esser 
per loro un utile indirizzo per 
studi successivi, specializzazioni, 
attività professionale: l’Impero 
dovrà assorbire l’attività di mol­
ti professionisti specializzati.

Sì può temere, in qualche ca­
so, incomprensione o opposizione 
da parte dei docenti, forse mag­
gior lavoro, magari, diciamolo 
pure, qualche voto in meno alla 
laurea? Forse tutto questo è più 
impressione che non timore fon­
dato. Piuttosto c’è la speranza 
di attirare l’attenzione di illustri 
docenti su problemi missionari: 
ed è evidente che gran bene sa­
rebbe. Ma se pure in qualche ca­
so, il timore avesse fondamento, 
non per niente si fa piena e aper­
ta professione di cattolici: e es­
ser cattolico non significa aver 
la strada facile, ma portare la 
croce.

Qualcuno dei nostri... antenati 
fucini ci ricorda talvolta, met­
tendoli a confronto con l’oggi, 
tempi difficili di lotta esterna 
che la Fuci ha dovuto sostenere.

Eppure può occorrere spesso 
più serio e fermo e forte corag­
gio a sostenere lunghe e sner­
vanti difficoltà di studio e di 
incomprensione, che non ad af­
frontare una lotta, in cui non 
foss’altro c’è il gusto del combat­
tere. E questa fermezza e questa 
costanza silenziosa dobbiamo 
averla, se vogliamo essere catto­
lici veri.

In pratica:
1) Occorre richiamare sem­

pre più l’attenzione dell’Univer­
sitario sulla responsabilità che 
ha dì fronte alla famìglia, alla 
società, al Signore, pel privilegio 
dello studio, e per ogni frutto 
che può ricavare dallo studio. 
Deve essere, questo, compito dei 
Dirigenti, Assistenti e stampa.

Primo frutto di bene, certa­
mente, è il maggior possesso del­
la Verità: ma meglio ancora se 
da questo possesso si ricavano

conseguenze benefiche, in parti­
colare a vantaggio di anime tan­
to lontane dalla verità come son 
quelle curate dalle Missioni. Che 
non si sprechi lo studio, questo 
altissimo dono di Dio! In alcune 
Facoltà, quelle più dedite allo 
studio del pensiero puro, si può 
finire a cadere nel così detto, 
’’bizantinismo” (e coi temi scelti 
per Lettere del prossimo anno, 
la Fuci ha ben dimostrato di sen­
tir il pericolo); son proprio le 
Facoltà che con studi missionari 
possono trovare nuove correnti 
feconde di studio, di pensiero, 
di vita.

2) Occorre pure che i giovani 
siano incoraggiati, indirizzati, 
aiutati. Non stiamo ad aspettare 
che essi chiedano argomenti e 
temi. Occorrerebbe piuttosto 
che il Centro ricorresse a perso­
ne competenti di questioni mis­
sionarie: e coordinando le loro 
segnalazioni con quello che esso 
può conoscere di programmi e 
di possibilità di sviluppo dei 
Corsi Universitari, redigesse, 
proponesse e illustrasse delle se­
rie di argomenti missionari per 
le singole Facoltà: e giovandosi 
delle stesse persone competenti, 
organizzasse pure la necessaria 
consulenza ed assistenza.

D. G iuseppe D’Avack

Note organ izza tive
Istruzioni per il regolamento am­
ministrativo del tesseramento

(c. s.) Già cominciano, da par­
te delle Associazioni e Segreta­
riati più solleciti, a ritornare gli 
elenchi aggiornati dei vecchi fu ­
cini e quelli delle Matricole. Co­
me è stato detto, il Centro, per 
ragioni studiate e controllate, 
all’arrivo degli elenchi (Mod. A 
e B), provvede d’ufficio, all’in­
vio delle corrispondenti Marche 
1939 che convalidano la tessera 
e dànno diritto al giornale per 
un anno. Per il pagamento tener 
presenti le seguenti istruzioni:

1) L ’ importo delle marche 
sarà rimesso sia dalle Associa­
zioni maschili che dalle femmi­
nili all’unico indirizzo dell’Am ­
ministrazione di Azione Fucina 
con ogni sollecitudine, anche a 
rate, e in ogni caso non più ta r­
di del 15 marzo. (Per evitare 
complicazioni nelle registrazio­
ni da parte del Centro, si prega 
di non indicare negli invii ra­
teali i nomi dei soci cui corri­
spondono i pagamenti; ciò sarà 
fatto in una sola volta più tardi).

2) Il 1° marzo verrà inviata 
ad ogni Associazione l’esatta si­
tuazione amministrativa che si 
riassume nella seguente espres­
sione: marche spedite — marche 
pagate — rimanenza da pagare. 
L ’Associazione che a questa data 
non avesse regolato il totale del 
suo dare, si affretterà a farlo 
tempestivamente, trasmettendo 
al Centro, (Mod. E) in caso di 
pagamento incompleto, l ’elenco 
dei soci che hanno pagato la ri­
spettiva marca (e il cui impor­
to, si intende, è stato trasmesso 
al Centro), poiché da Roma il 
15 marzo inderogabilmente verrà 
sospesa la spedizione di Azione 
Fucina a coloro che risulteran­
no morosi.

3) La spedizione del giornale 
agli ulteriori nuovi soci che ver­
ranno segnalati al Centro dopo 
il 15 marzo (sempre col Mod. A) 
e cioè dopo che è stato chiuso il 
conto con tutte le Associazioni, 
sarà effettuata solo quando la ri­
chiesta è accompagnata dalla re­
lativa quota di L. IO.

4) Il ripristino della spedizio- 
ne del giornale ai nomi cui è 
stata sospesa il 15 marzo per mo­
rosità, sarà effettuala dietro ri­
messa della quota intera ordina­
ria di L. 10, maggiorata di 0,50 
per rimborso spese riattivazione 
dell’indirizzario.

Pagamento quota federale

Il 15 marzo, insieme al rego­
lamento delle marche, dovrà es­
sere inviato l’importo della quo­
ta federale fissata in L. 50 annue 

■per le Associazioni e L. 20 per i 
Segretariali. Tale pagamento — 
come è noto —  da diritto alla 
spedizione del Giornale alla Se­

de della Associazione del Segre­
tariato. Le Associazioni fem m i­
nili rimetteranno le quote alla 
Presidenza delle Universitarie 
(Largo Cavalleggeri, 32).

Tesseramento delle Sezioni

Il tesseramento dei soci ade­
renti ad una Sezione si effettua 
solo per tramite della Associa­
zione o Segretariato di cui fa 
parte.

Gli elenchi per l’aggiorna­
mento e i moduli dei nuovi sono 
stati inviati alla Associazione o 
Segretariato che, d’accordo con 
l’Incaricato della Sezione, li re­
dige e li restituisce al Centro.

Il regolamento amministrati­
vo delle quote e la richiesta di 
tessere e distintivi, saranno indi­
rizzate al Centro dalla Associa­
zione o Segretariato. Particolari 
istruzioni in tal senso sono state 
inviate agli Incaricati e ai Pre­
sidenti.

Tesseramento dei Soci aderenti 
ad un Incarico Diocesano

Gli Universitari che aderisco­
no ad un Incarico possono tes­
serarsi solo presso una Associa­
zione o Segretariato. Quando ciò 
non è possibile, possono chiede­
re al Centro il solo abbonamen­
to al giornale (ridotto a L. 10).

Particolare invito e spedizio­
ne dei relativi moduli, sono stali 
indirizzati a tutti gli Incaricati e 
le Incaricate.

Pacchi di A. F.

Alcune Associazioni hanno 
chiesto alla Segreteria Am m ini­
strativa di poter ricevere setti­
manalmente pacchi di 5, 10, 20 
copie di A.. F. fuori sacco.

Tali spedizioni vengono con­
cesse mediante il corrispettivo di 
L. 8 annue per ogni copia (un 
minimo di cinque copie L. 40). 
Le richieste dovranno essere ac­
compagnate dal relativo importo.

Facilitazioni per i fratelli

7 fratelli dello stesso sesso ap­
partenenti ad un ’unica Associa­
zione, potranno usufruire di no­
tevoli riduzioni nel pagamento 
della quota del giornale.

Avranno diritto a tante mar­
che per la convalida della tesse­
ra quant’è il loro numero. Rice­
veranno una sola copia di Azio­
ne Fucina all’indirizzo cumula­
tivo pagando una sola quota di 
L. 10.

L'opuscolo con gli 
schemi per il corso 

d i  religione
Tra giorni sarà spedito a tu t­

te le Associazioni, che ne hanno 
fatto richiesta, l ’opuscolo con­
tenente gli schemi del corso di 
religione per il corrente Anno 
Accademico sul tema « La Chie­
sa ». L ’opuscolo contiene 20 
schemi e la seguente in trodu­
zione :

Uno studio sulla Chiesa tion 
è pienamente utile se non sup­
ponendo alcune premesse. Esse 
sono la realtà storica degli Evan­
geli e la Divinità certa di Gesù 
Cristo.

Infatti mancando la prima ci 
sarebbe sottratto l’elemento di 
ricostruzione del fatto storico; 
mancando la seconda questo 
sarebbe svuotato della sua so­
stanza e del suo valore. Che var­
rebbe la Chiesa se il Cristo non 
fosse Dio?

Ci sia dunque ben chiaro que­
sto: poi intraprendiamo uno
studio che fa parte di una ca­
tena logica ben definita. Come 
non mancherà di avere incredi­
bili sviluppi nel campo delle 
idee e della pratica, cosi non 
può non avere imponenti pre­
messe.

A quelle rimandiamo i letto­
ri, le cui esigenze logiche sono
complete e perciò rispettabili.

* * *
Ma qui, in sede di imposta­

zione, interessa intendersi sul 
criterio e sullo sviluppo orga­
nico di questo studio.

Vi sono delle esigenze logiche, 
alle quali, anzitutto, si deve sod­
disfare. È giusto infatti che ci 
si chieda a chi si rimandi la re 
sponsabilità della Chiesa e se ta­
le responsabilità sia esclusiva 
del Cristo, o questi la debba di­
videre con altri.

In questo angolo di visuale la 
Chiesa è un fatto storico di cui 
si ricostruiscano le origini per 
contestarne la sostanziale im m u­
tabilità.

Vi è l’esigenza delle grandi 
idee: non basterà quindi vedere 
un fatto, ma occorrerà studiar­
ne il contenuto e l’inquadratura 
ideologica che lo circonda.

Finalmente V avvicinamento 
del concetto di Chiesa colla 
umanità e con quella sopratutto 
lontana del Cristo porrà dei pro­
blemi, che esigono soluzioni. 
L’esposizione non potrà ignora­
re queste esigenze: le dovrà in­
vece secondare.

* * *
La Chiesa è la famiglia delle 

anime, la famiglia senza r im ­
pianti perchè le sue propaggini 
sono tali che in esse nè la forza, 
nè il dolore, nè la morte val­
gono a dividere.
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E C H I
« Chantiers » segnala nel suo u lti­

mo num ero di ottobre 1 articolo di 
Don Emilio G uano « l ’opera sp iritu a­
le del d irigente » pubblicalo alcuni 
mesi la da « Azione Fucina ».

La com m em orazione
di Vincenzo Picotti

Come abbiam o già annunciato, do- 
menica 9 ottobre è stata tenu ta  a 
Verona una commemorazione di Vin­
cenzo Picotli in  occasione del traspor­
to della sua salma nella tom ba delta 
famiglia m aterna.

Erano presenti oltre ai fam igliari 
circa un  m igliaio di giovani di Azio­
ne Cattolica. Dopo la Messa celebrala 
nella Chiesa del Cimitero., Don Coiaz- 
zi parlò presso la tom ba com m entan­
do alcuni pensieri di Vincenzo Ricol­
ti che erano sta li raccolti in un  ri­
cordino d is trib u ito tra i presenti. ■

G iovanni Ambrosetti - Dir. respons 
G iorgio Bachei.et - Condire!tur,■

E D I T R I C E  S T V D I V M
Un avvenim ento le tterario:

I L A R I O  B E L L O C

STO R IA  SII 
I N O R I  L T E R R A

Se non sono mancati in ogni tempo la curiosità e l'interesse degli 
italiani per il popolo inglese, si ebbe quasi sempre in Italia penuria 
di opere di seria informazione storica sopra l ’Inghilterra. Eppure, 
per poche altre nazioni, come per essa, la conoscenza del passato, 
i llumina il presente. In  recenti incontri e scontri con quella Nazione, 
gli Italiani hanno sentito più acutamente il bisogno di rendersi 
conto dei motivi profondi del suo atteggiamento, ma-senza trovare 
i libri necessari per esserne ragguagliali.

Mancava in  Italia una « buona » storia della Nazione inglese, 
concepita e scritta m odernam ente, cosi am pia da rappresentare senza 
im portanti omissioni la sua lunga evoluzione dall’età rom ana alla 
contemporanea, m a insieme rapida nel disegno fondam entale -e 
lim pida n e ll’esposizione; dettata con esattezza scientifica da uno 
studiosi} di professione, ma sgombra dalle pesantezze e dalle m i­
nuzie erudite; esatta e imparziale per la narrazione dei fatti ma 
non priva di un  intèrpretazione morale superiore di essi.

U n’opera di tali qualità storiografiche e letterarie è offerta ora 
al pubblico Uraliano con questa « Storia di Inghilterra  » di Ilaiuo 
Belloc, che Valeria De Gaetani ha tradotto con precisa conoscenza 
della lingua originale.

Questi suggestivi e densi volumi sopra due millenni di storia 
della Nazione inglese, non mancheranno di diventare una di quelle 
opere necessarie e fondamentali alla cultura, che non possono essere 
ignorate da quanti cercano nel passato le grandi lezioni del pi esente.

L ’opera è corredata da Tavole, Carte Geografiche e da 
un indice sistematico e analitico dei nomi e delle cose notevoli.

Due volumi -  Pagine 800

L I R E  Q U A R A N T A

N O V I T À

FAUSTO MONTANARI

Religione e Cultura
L’opera mostra come una sintesi umana vitale, non si 
possa avere dalla sola astratta scienza ma solo dalla scienza 
che giunge fino a indicare la realtà di Dio rivelatore, re­
dentore, creatore.
In questa luce è auspicata anche una rinascita dello spi­
nto scientifico universitario, e una più forte fiducia nel 
valore assoluto della verità, al di sopra di tutti i motivi 
pratici.
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